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        Alcuni rischi sono più insidiosi di altri…

      

        

      
        Judd “Judge” Scott conduce una vita semplice e gestisce con successo un’attività insieme al cugino Deacon. Come cacciatore di taglie e garante della cauzione, è impareggiabile.

      

        

      
        Non si sarebbe mai aspettato che Trip tornasse a casa per riportare in vita il Blood Fury MC, riaprendo vecchie ferite. Quando il nuovo presidente gli chiede di prendere il posto di suo padre come sergente d’armi, Judge dovrebbe rifiutare senza pensarci due volte. Non solo perché quel ruolo comporta responsabilità enormi, ma anche perché avrebbe troppo da perdere se le cose dovessero farsi difficili. Oltre a mettere a rischio la sua attività, teme che la storia possa ripetersi. Judge vuole a tutti i costi evitare di finire in prigione o, peggio, in una bara, proprio come suo padre. Eppure, accetta a malincuore il ruolo di sergente del club e indossa i colori che un tempo appartenevano a suo padre.

      

        

      
        Sebbene non abbia alcun interesse a lasciarsi complicare la vita da una donna, è intrigato dalla giovane madre che arriva in città insieme alla sua bambina. Tuttavia, una volta scoperto il motivo del suo trasferimento a Manning Grove, Judge decide di aiutarla. E questo potrebbe causare più problemi del previsto.
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        Membri del BFMC:

      

        

      
        Trip Davis – Presidente – Figlio di Buck Davis e Tammy, fratellastro di Sig. Gestisce il Buck You Recovery.

        Sig Stevens – Vicepresidente – Figlio di Buck Davis e Silvia, ha tre anni in meno di Trip e aiuta nella gestione del Buck You Recovery.

        Judge (Judd) Scott – Sergente d’armi – Il padre (Ox) era uno degli anziani del club. È il titolare di un’agenzia di cauzione.

        Deacon Edwards – Tesoriere – Cugino di Judge, lavora all’agenzia di cauzione.

        Cage (Chris Dietrich) – Road captain – Figlio minore di Dutch, lavora al garage del padre come meccanico.

        Ozzy (Thomas Oswald) – Segretario – Anziano, gestisce il Grove Inn, di proprietà del club.

        Rook (Randy Dietrich) – Primogenito di Dutch.

        Dutch (David Dietrich) – Anziano – Titolare dell’omonimo garage. È il padre di Cage e Rook.

        Dodge – Contribuisce alla gestione del bar Crazy Pete’s.

        Whip – Precedentemente noto come Sparky (in veste di recluta). Lavora come meccanico al garage di Dutch.

        Rev (Mickey) – Precedentemente noto come Mouse (in veste di recluta). Lavora come meccanico al garage di Dutch.

      

        

      
        Shady – Membro in prova.

        Easy – Membro in prova.

      

        

      
        Stella – Signora di Trip – Figlia di Crazy Pete, titolare del bar Crazy Pete’s.

        Autumn (Red) – Signora di Sig – Contabile per le attività del club.

      

        

      
        Ex anziani:

      

        

      
        Buck Davis – Presidente – Deceduto

        Razor Stevens – Vicepresidente – Deceduto

        Ox – Sergente d’armi – Deceduto

        Crazy Pete – Tesoriere – Deceduto

        Tin Man (Tinny) – Deceduto

      

        

      
        Altri:

      

        

      
        Syn Stevens – Sorella di Sig

        Silvia Stevens – Madre di Sig ed ex signora di Razor

        Tammy Davis – Madre di Trip ed ex signora di Buck

        Bebe Dietrich – Madre di Cage e Rook ed ex signora di Dutch

        Clyde Davis – Padre di Buck, nonno di Trip e Sig. Deceduto

        Lizzy – “Troietta”

        Max Bryson – Comandante della polizia di Manning Grove, fratello di Marc e Matt

        Marc Bryson – Caporale della polizia di Manning Grove, fratello di Max e Matt

        Matt Bryson – Agente della polizia di Manning Grove, fratello di Max e Marc

        Adam Bryson – Agente della polizia di Manning Grove, cugino dei fratelli Bryson, fidanzato di Teddy

        Leah Bryson – Agente della polizia di Manning Grove, moglie di Marc

        Tommy Dunn – Agente della polizia di Manning Grove

        Teddy Sullivan – Titolare del salone Manes on Main, fidanzato di Adam Bryson

        Amanda Bryson – Moglie di Max, titolare del Boneyard Bakery

        Carly Bryson – Moglie di Matt, ginecologa

        Levi Bryson – Figlio adottivo di Matt e Carly Bryson (figlio biologico di Autumn)

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Prologo

          

          La fine

        

      

    

    
      Judd si aggirava furtivamente nel parcheggio delle auto usate, tenendosi basso e nell’ombra. Si nascose dietro ogni veicolo finché non trovò quello che stava cercando.

      Sorrise, sentendosi già eccitato per ciò che stava per fare.

      A sedici anni, non essendo ancora un membro del Blood Fury, non gli era permesso toccare le troiette del club, a meno che suo padre non glielo avesse concesso espressamente. Come Buck aveva fatto per Trip quando aveva quattordici anni; in quell’occasione, una di loro lo aveva sverginato davanti a tutti.

      Judd non aveva intenzione di farlo per la prima volta di fronte ai membri del club, perché non voleva che lo prendessero in giro come avevano fatto con Trip.

      Al diavolo quella merda.

      Così aveva trovato il modo di svuotarsi le palle da solo, e non con la mano; l’aveva già usata più volte di quante ne potesse contare. A volte, durante le feste, lui e gli altri ragazzi si nascondevano sotto il tavolo della commissione esecutiva e guardavano i fratelli scopare con qualsiasi femmina capitasse loro a tiro.

      A forza di segarsi, gli erano venuti due bicipiti di marmo.

      Inoltre, aveva cercato di memorizzare ogni cosa per poter fare il bis di notte, sotto le coperte. Ormai aveva un sacco di materiale a disposizione.

      Adesso, però, era il suo momento. Trip aveva perso la verginità a quattordici anni, e lui ne aveva sedici. Non era giusto, cazzo, e nessuna delle ragazze a scuola gli avrebbe fatto un servizietto.

      Nonostante ci avesse provato con loro un sacco di volte.

      Era troppo alto e goffo, e lo chiamavano “sfigato”. Ecco il problema. Gli davano anche dello sporco, sebbene non lo fosse affatto.

      Dicevano di non volersi far toccare da un rifiuto umano come lui. Perché, se lo avessero fatto, nessun ragazzo si sarebbe più avvicinato a loro.

      Al diavolo.

      Neanche lui voleva avere a che fare con quelle stronzette con la puzza sotto il naso. Desiderava solo usarle per sfogarsi, non certo sposarle. E nemmeno uscirci insieme.

      Probabilmente preferivano anche prenderlo nel culo, per poter dire di essere ancora vergini.

      Giusto.

      Trasse un respiro profondo e fece scivolare la mano sull’erezione coperta dai jeans. Aveva rubato qualche preservativo dalla farmacia della città e ne aveva un paio infilati nella tasca anteriore.

      Era pronto.

      Sig aveva distratto il farmacista, inciampando e facendo cadere un espositore di occhiali da sole, per permettere a Judd di prendere del denaro dalla cassa.

      Judd gli aveva dato cinque dollari per farlo, ma Sig aveva preteso qualcosa di più. Così, Judd aveva detto al dodicenne che poteva andare a farsi fottere. In fin dei conti, non aveva fatto altro che rovesciare un cazzo di espositore.

      Sig, però, aveva insistito, minacciando di spifferare tutto al farmacista se Judd non gli avesse dato almeno venti dollari. In risposta, si era guadagnato un bel pugno in faccia. A quel punto, aveva accettato in silenzio il biglietto da cinque.

      Judd aveva bisogno del resto dei soldi, perché quella era la sera in cui avrebbe finalmente ottenuto ciò che aspettava da troppo tempo.

      Alzò la testa da dietro una Chevrolet per dare un’occhiata al piazzale buio e deserto. A mezzanotte non c’era nessuno in giro. Voleva assicurarsi che gli sbirri non passassero di lì e lo vedessero, mandando all’aria tutti i suoi piani.

      Poi si avvicinò alla vecchia Dodge Caravan e sbirciò attraverso il finestrino laterale.

      Il cuore gli batteva così forte che poteva sentirlo fino all’uccello.

      Lei era lì dentro. In attesa, come aveva detto che avrebbe fatto.

      Perché la troia voleva i soldi.

      E lui voleva la sua passera.

      Con il sangue che gli scorreva nelle vene come un fiume in piena, Judd afferrò la maniglia della portiera scorrevole del minivan e la aprì con cautela, cercando di non farsi sentire.

      «Hai portato i soldi?» gli chiese Molly.

      Riuscì a malapena a trovare il fiato per rispondere: «Sì.»

      La ragazza tese la mano; aveva le unghie lunghe e tanti stupidi braccialetti al polso. «Vediamo.»

      «Li ho portati» le disse, temendo che potesse strapparglieli di mano e correre a riferirlo a suo padre. Se fosse successo, Judd se la sarebbe vista molto brutta. Non gli era permesso scopare con le troiette del club.

      Oh, al diavolo anche Ox. Sarebbe stato sufficiente dire a una di quelle puttane di scoparsi Judd e lei l’avrebbe fatto. Gratis, per giunta.

      «Quanto hai?»

      «Quello che hai chiesto.» Si stava innervosendo. Quella troia si lasciava scopare gratuitamente da tutti gli altri fratelli e con lui faceva la schizzinosa?

      In futuro, anche lui sarebbe diventato un membro del Fury. Doveva imparare un po’ di fottuto rispetto.

      «Ma li avrai soltanto dopo.»

      La ragazza tese nuovamente la mano. «Almeno fammeli vedere.»

      «Fottiti, Molly.»

      «No, ragazzino, sei tu che vuoi fottermi. Quindi, fuori la grana.»

      «Sei una vera puttana, lo sai?»

      «Meglio per te, ragazzino, perché altrimenti non staresti per perdere la verginità.»

      Judd si sentì arrossire. «Non sono vergine.»

      «La tua mano non la pensa così.» Molly scoppiò a ridere.

      A ridere, cazzo.

      Al diavolo anche lei.

      «Prima mostrami per cosa ti pago.»

      «Beh, sono qui, non mi vedi?»

      «Non fare la stronza. Hai capito benissimo.»

      Molly sospirò, come se quello fosse un compito particolarmente gravoso per lei. Poi si tirò su la minigonna di jeans, spalancò le cosce e si allargò il sesso con le dita. «Contento?»

      Nonostante la luce interna dell’abitacolo, Judd non riusciva a vedere un cazzo. Il minivan era troppo buio. Ma era anche un posto sicuro, e Molly aveva accesso a tutte le chiavi delle auto del parcheggio, visto che di giorno lavorava lì come receptionist.

      Judd salì e fece scorrere la portiera quasi fino in fondo, lasciandola aperta quel tanto che bastava perché la luce rimanesse accesa. Poi tirò fuori i soldi, li sventolò davanti agli occhi della ragazza e se li infilò di nuovo in tasca.

      «Chiudila tutta. Non voglio che gli sbirri ci vedano.»

      Judd aggrottò la fronte e chiuse la portiera, facendo piombare l’abitacolo del minivan nella totale oscurità.

      «Come mi vuoi, ragazzino?»

      Innanzitutto, voleva che la smettesse di chiamarlo in quel modo. Aveva sedici anni, cazzo! Non era più un ragazzino.

      Ma non aveva idea di quale fosse il modo migliore per farlo nel retro di un minivan. Aveva visto molte scopate nella sua vita; donne che lo prendevano in ogni genere di posizione. Ma sapeva che i suoi cinquanta dollari gli avrebbero garantito una sola botta, quindi voleva scegliere la posizione in cui sarebbe durato di più.

      Trip non aveva resistito a lungo la sua prima volta, ed era uno dei motivi per cui i fratelli lo avevano preso in giro così duramente. Judd non aveva intenzione di vivere la stessa esperienza.

      «Tirati giù i pantaloni e metti il culo sul sedile. Forza, ragazzo. Non è scienza aerospaziale.»

      Judd non se lo fece ripetere: si slacciò rapidamente la fibbia della cintura e si abbassò i jeans, spingendoli fino agli stivali.

      «Dio, sei proprio un ramoscello. Niente a che vedere con tuo padre.»

      «Hai visto mio padre nudo?» Judd si chiese se Trixie, sua madre, ne fosse a conoscenza. O se gliene fregasse qualcosa.

      Senza rispondere, Molly si spostò dal sedile, aspettando che Judd si sistemasse, prima di alzare ulteriormente la gonna.

      Alle sue narici giunse un odore acre che gli fece arricciare il naso. Puzzavano tutte così?

      Che schifo.

      Ma ormai era lì. Aveva i soldi e i profilattici. Stava per farlo.

      Tirò fuori un preservativo dalla tasca anteriore dei jeans e lo porse alla ragazza, che lo prese con un sospiro infastidito, lo scartò e glielo srotolò sull’uccello.

      Quel semplice gesto lo portò quasi al limite, ridimensionando la fiducia nella sua capacità di resistere abbastanza a lungo.

      Se si fosse concentrato sull’odore, forse sarebbe durato di più. Sì, era quello che doveva fare. Inspirò profondamente e quasi diede di stomaco.

      No, probabilmente non era stata una buona idea.

      Anzi, a giudicare dal fetore, forse tutta quella storia era stata una pessima idea.

      Al diavolo. Stava per farlo. In futuro sarebbe stato più esigente.

      «Voglio vedere le tue tette» chiese quando la ragazza iniziò a spostarsi sopra di lui…

      «Cinquanta dollari non bastano.»

      «Quanti ne vuoi?»

      «Altri venti.»

      Era una fottuta pazza. Le aveva già viste al magazzino, e non valevano un biglietto da venti. Fanculo.

      Trattenne il respiro mentre la ragazza gli saliva sopra, afferrandogli il cazzo per metterlo in posizione, e…

      E…

      Merda. Merda. Merda!

      Con un gemito, si svuotò le palle nel preservativo prima ancora di cominciare. «Cazzo!»

      La puttana ridacchiò.

      Ma lui non lo trovava affatto divertente.

      «Che ne dici di leccarmi un po’ per quei cinquanta dollari?»

      Judd cercò di non vomitare. «No.»

      Molly si strinse nelle spalle, scese da lui e si tirò giù la gonna. «La prossima volta andrà meglio, ragazzino.» Gli infilò una mano nella tasca anteriore dei jeans per prendere i soldi, poi spalancò la portiera e scomparve nel buio della notte.

      Lasciò cadere la testa sul sedile, chiuse gli occhi e fece un respiro profondo. Aveva appena pagato cinquanta dollari per qualcosa che avrebbe potuto fare da solo.

      Si tolse il preservativo e lo gettò sul pavimento del furgone con un’imprecazione. Poi si tirò su i jeans e scese dal veicolo.

      Era ancora vergine, cazzo.

      Aveva già detto a Trip e a Sig che se la sarebbe spassata con Molly. Ora gli toccava mentire.

      Uscì con cautela dal parcheggio, attraversò i binari della ferrovia e percorse altri due isolati fino a casa.

      Si affrettò a nascondersi dietro un cespuglio quando una volante gli passò accanto. La serata era già andata abbastanza a puttane, e farsi sorprendere in giro dopo il coprifuoco sarebbe stata la ciliegina sulla torta.

      Sbuffò e riprese a camminare. A suo padre non importava se usciva dopo il coprifuoco, ma se fosse tornato a casa accompagnato da un paio di sbirri…

      L’ultima volta che era successo, il vecchio lo aveva picchiato con una cintura per essersi fatto beccare come un idiota.

      Quindi ora Judd era più attento. Molto più attento.

      Quando girò l’angolo, però, qualcosa lo fece bloccare.

      La strada era piena di maiali. Non solo gli agenti locali, ma anche quelli pesantemente armati, con indosso ogni genere di equipaggiamento protettivo. Si erano rintanati dietro i loro veicoli, di fronte alla vecchia e fatiscente bifamiliare in cui vivevano. Sembrava che stessero andando in guerra.

      Cosa diavolo stava succedendo?

      Quel coglione del vicino aveva di nuovo picchiato a sangue sua moglie? Ma Judd non aveva mai visto una simile reazione, sebbene gli sbirri si fossero presentati spesso alla porta accanto. Forse questa volta l’aveva uccisa, invece di farle solo un occhio nero o romperle un braccio.

      Judd si nascose dietro un cespuglio e sbirciò attraverso i rami.

      Ma che diavolo…? I maiali erano tutti concentrati sulla loro porta d’ingresso, non su quella dei vicini, che condividevano la stessa veranda.

      Il cuore prese a battergli all’impazzata. I maiali avevano spento le luci, le sirene e le radio e non dicevano una parola.

      Maledizione. Forse stavano portando via il suo vecchio per aver ucciso Razor e Tin Man.

      Sua madre gli aveva detto che Ox aveva sparato in faccia a Razor dopo che quest’ultimo aveva ucciso il presidente del club, Buck. E poi, Tin Man aveva cercato di far fuori Ox per avergli ucciso il fratello. Il padre di Judd, però, aveva colpito Tinny in pieno petto, ammazzandolo all’istante.

      Quindi sì, forse la presenza della sbirraglia aveva a che fare con quella storia, visto che era successa solo pochi giorni prima.

      Forse qualcuno aveva fatto la spia.

      In tal caso…

      Doveva sgattaiolare sul retro, entrare in casa e avvertire il vecchio.

      Ma quando si fece strada nel buio, infilandosi dietro i cespugli per raggiungere il cortile posteriore, si accorse che la situazione era la stessa anche lì. C’erano troppi maiali, con giubbotti antiproiettile e armi ad alta potenza. Oltre a un paio di sbirri locali.

      Non c’era modo di arrivare alla porta. Lo avrebbero fermato prima.

      Sì, stava succedendo qualcosa di grosso.

      Judd si spaventò a morte quando sentì un vetro rompersi e vide il bagliore di una granata stordente. Seguirono un mucchio di grida, un rumore di porte sfondate sul davanti e sul retro della casa, le parole “mandato d’arresto” e maiali che si muovevano dappertutto.

      Porca troia!

      Era paralizzato dalla paura, ma non sarebbe comunque riuscito a entrare, perché alcuni sbirri erano rimasti di guardia all’esterno, probabilmente per assicurarsi che il vecchio Ox non scappasse dal retro. Guardò i maiali entrare in casa con le armi spianate, gridando tra di loro mentre attraversavano ogni stanza.

      Quasi tutte le finestre erano spalancate, perché fuori faceva un caldo tremendo e la casa di merda in cui vivevano non aveva l’aria condizionata. Ecco perché riusciva a sentire ogni cosa, come se fosse lì con loro.

      Strisciò in avanti, con i rami secchi del cespuglio che gli graffiavano le braccia e le dita che scavavano nella terra, per poter avere una visuale migliore del retro dell’abitazione. Tuttavia, voleva evitare di essere visto dagli sbirri locali; se fosse successo, molto probabilmente lo avrebbero acciuffato.

      Dov’erano i suoi genitori?

      Dove cazzo era Jemma?

      Avevano lasciato la città senza dirglielo?

      L’avevano lasciato indietro perché aveva deciso di farsi sverginare in un dannato minivan e non erano riusciti a trovarlo?

      O forse… forse non lo volevano più.

      Attraverso le finestre aperte, sentì un rumore di passi affrettati, altre grida, poi degli stivali che salivano di corsa i gradini.

      «Attenti, è armato!»

      «Metti giù la pistola!»

      «Mettila giù, cazzo!»

      Porca puttana!

      Judd non riusciva a respirare ed era paralizzato dalla paura.

      «METTI GIÙ QUELLA MALEDETTA PISTOLA!»

      «Fottetevi, maiali!»

      «Lasciala andare, Scott. Non vuoi farlo.»

      «Fanculo!»

      «Lasciala andare.»

      «Metti giù la pistola e lasciala andare, cazzo.»

      Di chi parlavano? Chi doveva lasciar andare? Sua madre?

      «È solo una bambina. Non te lo perdoneresti mai, se le capitasse qualcosa.»

      Jemma.

      Quello stronzo di Ox aveva preso Jemma.

      Judd si costrinse a tenere la bocca chiusa e a non gridare a suo padre.

      «Lasciala andare, Scott. Possiamo farlo senza che nessuno di voi si faccia male.»

      Che diavolo stava facendo?

      «La lascerò andare non appena sarete fuori da casa mia.»

      «Consegnala a sua madre. Le porteremo entrambe fuori di qui, sane e salve.»

      Quel bastardo stava usando Jemma!

      «Non finirà bene se non la lasci andare.»

      Judd doveva salire di sopra. Doveva andare a prendere Jemma.

      «Vuoi davvero farti ammazzare davanti a tua figlia? È questo che vuoi? Mostrarle che razza di eroe è suo padre? Rovinarle la vita?»

      «Fanculo! Non avrete nessuno di noi.»

      «Vogliamo solo te, Scott. Tua moglie e tua figlia possono restare qui. Ma abbiamo un mandato d’arresto, e non ce ne andremo senza di te. Quindi, chiudiamo questa storia senza che nessuno si faccia male. Compresa la bambina.»

      «E avete smosso un esercito per mettere le mani su un solo uomo? Che c’è, siete tutte delle femminucce?»

      Judd non sentì la risposta, ma sapeva bene perché si erano presentati in massa. Suo padre uccideva le persone senza pensarci due volte. Avrebbe ammazzato tutti quei maiali senza battere ciglio.

      Tuttavia, il fatto che stesse usando Jemma come ostaggio lo faceva incazzare a morte. La sua sorellina aveva solo cinque anni.

      Peggio ancora, Judd sentiva il pianto disperato della bambina.

      Sentiva anche i commenti sarcastici che sua madre stava rivolgendo agli sbirri. Si chiese brevemente se non fosse stata proprio Trixie a suggerire al vecchio di usare Jemma come scudo umano.

      In tal caso…

      La mascella di Judd si contrasse e le sue dita si arricciarono; le unghie sporche affondarono dolorosamente nella carne. Se quella donna avesse permesso una merda simile, Judd sarebbe scappato via e avrebbe portato la piccola Jem con sé.

      «Signora, allontani la bambina da suo marito.»

      «Non provarci nemmeno, Trix. Resta dove sei. È un trucco del cazzo. Sai come sono questi maledetti maiali.»

      «Uscite da questa casa, cazzo» sentì gridare sua madre. «Sparite! Questa è la nostra proprietà! Non avete alcun diritto di stare qui!»

      «Siamo qui per eseguire un mandato d’arresto, signora, e non ce ne andremo finché non lo avremo fatto.» Il maiale sembrava maledettamente calmo, data la situazione. «Quindi, vediamo di farlo in modo rapido e indolore, senza spaventare ancora sua figlia.»

      «Siete voi che la spaventate, con tutte quelle pistole puntate.»

      «Scott, questa storia non andrà a finire bene.»

      «Sì, puoi dirlo forte.»

      Il cuore di Judd balzò fuori dal petto quando un forte rumore squarciò l’aria della sera. «NO!» Saltò in piedi e cominciò a correre verso la porta sul retro.

      Prima che potesse raggiungerla, però, qualcuno gli cinse bruscamente la vita e lo tirò a sé. Cominciò a dimenarsi, ma fu stretto in una morsa che non solo era dolorosa, ma rendeva impossibile liberarsi.

      «Lasciami andare!»

      «Calmati, ragazzo. Non puoi entrare.»

      «Quella è mia sorella!»

      «Se la caverà.»

      «Invece no, cazzo!»

      Si udirono altre grida e lo scalpiccio di stivali contro il pavimento. Sua madre strillava e suo padre mugugnava imprecazioni continue.

      Era scoppiato il caos.

      Ma in qualche modo, attraverso tutta quella follia e nonostante il battito del cuore che gli martellava nelle orecchie, lo sentì.

      Jemma stava gridando. Piangendo. E lo stava chiamando.

      Judd perse tutte le forze e smise di lottare. Chinò la testa, cercando di trattenere le lacrime. «Jemma» sussurrò.

      La radio dello sbirro gracchiò e una voce annunciò che Ox era in custodia e aveva riportato delle ferite lievi. La donna e la bambina erano illese. Trasse un sospiro di sollievo.

      «Lasciami andare, cazzo!» gridò Judd, riprendendo a dimenarsi tra le braccia che gli impedivano di raggiungere la sorella.

      «Ti ho detto di calmarti, accidenti a te. Se non lo fai, ti sbatto dentro insieme a tuo padre.»

      Judd fu tentato di rispondere: “Fottiti”, ma alla fine scelse di annuire e basta.

      Il maiale lo lasciò andare lentamente e, non appena lo fece, Judd corse verso la casa, incurante delle grida di protesta dello sbirro.

      Si fermò solo quando vide un gruppo di agenti in tenuta militare uscire dalla casa con il padre in manette. Erano tutti impegnati a trattenerlo; a quanto pareva, il vecchio non aveva intenzione di arrendersi senza combattere.

      Quando Judd fece per avvicinarsi, un braccio lo agganciò al collo, togliendogli il fiato. «Non ti avvicinare o finirai come il tuo vecchio.»

      Judd mormorò un “Fottiti”, nonostante lo sbirro gli stesse schiacciando la trachea.

      «Hai un grande futuro davanti a te, stronzetto. Proprio come lui. Datti qualche anno di tempo; se vivrai così a lungo, naturalmente.»

      Fottiti, maledetto porco succhiacazzi!

      Mentre cercavano di trascinarlo giù per i gradini del portico, Ox gettò la testa all’indietro, prendendo in pieno viso uno degli sbirri. Il sangue cominciò a fiottare dal naso rotto, poi l’aria fu pervasa da grida furiose e un manganello di metallo si abbatté con violenza sul cranio del vecchio.

      Ox cadde in ginocchio, con la testa a penzoloni; solo le braccia dei maiali gli impedirono di accasciarsi pesantemente sul cemento. Poi si riprese e sputò in faccia a uno di loro.

      Judd gridò mentre tutto diventava confuso. Suo padre venne spinto a terra con forza, un agente gli premette un ginocchio sulla gola, immobilizzandolo, e qualcuno urlò: «Prendete un cappuccio», mentre gli schiacciavano il viso contro il cemento.

      Un altro maiale aggiunse: «Qualcuno qui si è appena guadagnato un bel servizio.»

      Poi alcuni di loro cominciarono a prendere suo padre a calci nelle costole.

      Il “No!” di Judd si trasformò in un sussurro a causa del braccio premuto sulla gola.

      Un movimento improvviso attirò la sua attenzione e, voltandosi, vide sua madre Trixie uscire di corsa dalla casa. Urlava come una forsennata, con i capelli biondi che le svolazzavano dietro le spalle e il volto contorto dalla rabbia. La donna si scagliò contro uno degli agenti che stavano picchiando suo padre.

      Un altro sbirro la afferrò, la gettò a terra e cercò di immobilizzarla, ma lei continuò a lottare con le unghie e con i denti, letteralmente. Fino a quando la squadra di maiali non intervenne per ammanettarla.

      Quando la polvere si depositò, i suoi genitori erano entrambi bloccati, con i polsi e le caviglie legati saldamente e un cappuccio tirato sopra la testa. Un agente trascinò il vecchio Ox verso una volante, mentre un altro paio di sbirri portarono via la madre.

      Lei stava ancora urlando, ma suo padre era stranamente silenzioso.

      Lo avevano ammazzato?

      Uno dei porci in uniforme urlava a Ox: «Duplice omicidio, resistenza all’arresto, aggressione a diversi agenti di polizia, un sacco di droga in bella vista per possesso e spaccio, e detenzione di armi da fuoco illegali. La lista è infinita, Scott. Non vedrai mai più i tuoi figli, e forse è meglio così. Avranno la possibilità di crearsi un futuro migliore di quello che un animale come te avrebbe mai potuto dar loro.»

      L’agente che teneva fermo Judd allentò la presa quel tanto che bastava per fargli riprendere fiato. «Lasciami andare!» strillò il ragazzo. «Lasciami andare!»

      «C’è qualcuno che può occuparsi di te e tua sorella?»

      «No!»

      «In questo caso, i servizi sociali verranno a prendervi entrambi. Molto probabilmente verrete separati.»

      Non poteva succedere. No, sarebbero fuggiti prima. Jemma non sarebbe andata da nessuna parte senza di lui. «No! Ho sedici anni; sono abbastanza grande per prendermi cura di lei finché i nostri genitori non tornano a casa.»

      «Invece no, ragazzo. E i tuoi genitori non torneranno a casa tanto presto. Resteranno dentro per molto tempo. Entrambi.»

      Cosa? «Anche mia madre?»

      «Sì. Verrà accusata di aggressione a un agente di polizia e di spaccio di droga. Probabilmente non la vedrai per i prossimi cinque/sette anni.»

      Porca troia! Non può essere vero! Non poteva crescere Jemma da solo per così tanto tempo. Non aveva soldi, e nemmeno un lavoro. Non aveva un cazzo, a parte ciò che gli avevano dato i suoi genitori. Non era molto, ma fino a quel momento era stato sufficiente.

      Ora, invece, non aveva più nulla. Come avrebbe fatto a prendersi cura della sorellina?

      «C’è qualche membro della famiglia nelle vicinanze che possiamo contattare?» chiese un altro maiale, avvicinandosi con un taccuino e una penna.

      Judd sbatté le palpebre. Chi diavolo avrebbe mai voluto accogliere lui e Jemma?

      L’unica persona che gli veniva in mente era la sorella di suo padre.

      Ma prima che potesse aprire bocca, un altro di quei porci uscì dalla casa portando con sé la piccola Jemma, il cui volto era devastato dal pianto.

      Cazzo!

      Judd si liberò dalla presa dell’agente e si avvicinò alla bambina. Quando lo vide, Jem gridò: «Judd!» tendendogli le manine.

      Strappò la sorella dalle braccia del maiale, e la sorella si aggrappò a lui, con il muco che le colava dal naso e le lacrime che le rigavano le guance. «Va tutto bene, Jem. Va tutto bene. Te lo prometto. Mi prenderò cura di te. Non preoccuparti.»

      Un rumore di portiere lo fece voltare giusto in tempo per vedere due volanti allontanarsi con i genitori sul sedile posteriore.

      Strinse più forte Jemma. Non aveva la minima idea di come avrebbe fatto, ma si sarebbe preso cura di lei.

      Sperando di non fallire.
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      Accarezzare le orecchie del cane era la cosa migliore per calmare i nervi, subito dopo il rombo della moto. Avere quella potenza tra le cosce, il controllo della direzione nelle sue mani e il vento tra la lunga barba era impareggiabile.

      Jury, il suo American Bulldog, e quella fottuta Harley erano la sua salvezza. Lo tenevano con i piedi per terra quando cominciava a sentirsi un po’ incasinato dentro.

      Non capitava spesso, ma capitava.

      E gli eventi accaduti un paio di settimane prima, quando avevano affrontato il clan degli Shirley su quella dannata montagna, continuavano a perseguitarlo. D’altronde, non era il solo. Valeva lo stesso anche per gli altri fratelli.

      Aveva difficoltà a dormire dopo aver visto la merda che quei maledetti montanari avevano fatto alla donna di Sig, Autumn. La cosa lo aveva turbato nel profondo, e faceva fatica a scrollarsela di dosso.

      La ragazza, però, era sopravvissuta; ormai era al sicuro, ed era rimasta nei paraggi insieme a Sig.

      Difficile credere che quello stronzo potesse tenersi stretta una donna come Autumn – o Red, come la chiamava lui – ma era così. Ma in fondo erano entrambi incasinati, quindi forse erano perfetti l’uno per l’altra.

      Sig aveva partecipato alla corsa in moto senza di lei, dato che aveva da poco messo al mondo un figlio e non era ancora in grado di unirsi a loro.

      Ma lo avrebbe fatto.

      Ora Trip portava a spasso Stella come sua signora, e Judge non aveva alcun dubbio che, presto o tardi, anche Red avrebbe accompagnato il suo uomo. Forse in primavera, visto che quella era l’ultima corsa dell’anno.

      Se Judge non fosse stato un tale idiota, probabilmente anche per lui ci sarebbe stata una signora da scarrozzare. Ma aveva fatto una cazzata, e sebbene fossero passati anni, non era pronto ad avere un’altra donna.

      Non una di cui potesse fidarsi.

      Un conto era farsi cavalcare da una troia, ma farsi accompagnare… beh, era tutt’altra storia. E lui preferiva la prima alla seconda.

      Almeno era quello che continuava a ripetersi.

      Cage, il road captain del club, guidava la formazione attraverso i boschi, le colline e le valli che circondano Manning Grove, assicurandosi di evitare la Copperhead Road, che passava accanto alla strada che saliva verso il villaggio degli Shirley.

      Gli ultimi eventi continuavano a tormentarlo, senza che potesse fare nulla per impedirlo. Era il sergente d’armi del Fury; portava anche la toppa che ne attestava il ruolo. Aveva la responsabilità non solo di tenere in riga tutti, ma anche di proteggere la proprietà del club.

      E aveva fallito.

      Aveva fallito, cazzo.

      Nessuno gli portava rancore, ma lui non riusciva a perdonarsi.

      Aveva sperato che quella corsa di tre ore al freddo potesse schiarirgli le idee, ma non era andata così. Ora non desiderava altro che tornare a casa, fumare un bel po’ di erba e magari immergersi in una bella passera.

      Come la maggior parte dei suoi fratelli, aveva i numeri di telefono di tutte le troiette che gravitavano intorno al club e che erano disposte a farsi scopare.

      Di solito non doveva fare altro che inviare un messaggio. In genere non passava molto tempo prima che una di quelle sgualdrine si presentasse alla sua porta, con un sorriso malizioso stampato sul volto e una bottiglia in mano.

      Iniziò a scorrere mentalmente l’elenco dei contatti per vedere chi e cosa aveva voglia di fare.

      La fortunata, chiunque fosse, avrebbe dovuto aiutarlo a dimenticare, almeno per un po’, quella maledetta montagna, quei luridi bifolchi degli Shirley e il ricordo di Autumn, incinta di nove mesi, legata a quel letto del cazzo.

      Judge era così immerso in quei pensieri cupi da non accorgersi che avevano raggiunto i confini della città e imboccato la Main Street.

      Tuttavia, notò subito gli sguardi ostili degli abitanti di Grove. Si stavano abituando al ritorno del Fury, certo, ma non voleva dire che l’idea piacesse a tutti.

      Anzi, alla maggior parte non andava proprio giù.

      Trip aveva ragione: dovevano cercare di non sollevare troppa polvere per evitare problemi con il consiglio comunale o la polizia di Manning Grove. Soprattutto lui, dal momento che ne dipendeva la sopravvivenza della sua attività.

      Seguì meccanicamente la formazione nel grande parcheggio comunale che sorgeva al centro della città. Uno alla volta, tutti i suoi fratelli parcheggiarono le moto in una fila ordinata, così da occupare solo pochi posti auto.

      Lui si fermò accanto a Ozzy, e un secondo dopo Rook si sistemò al suo fianco.

      Ozzy si tolse lentamente gli occhiali, sfoggiando un sorriso smagliante. «Non c’è niente di meglio di una corsa in moto, a parte una bella fica bagnata e affamata. Miaaao.»

      Molto probabilmente si sarebbe svuotato nella passera di Lizzy prima della fine della giornata; in tal caso, Judge avrebbe dovuto cancellarla dalla lista.

      «Già, ma comincia a fare un freddo del cazzo» osservò Rook, togliendosi la mascherina e sfilandosi i guanti di pelle per poi abbassare il cavalletto della moto.

      «Non fare la femminuccia» disse Dutch con la sua voce roca, passando davanti al terzetto e lisciandosi la lunga barba brizzolata. «Noi anziani non ci siamo mai lamentati per il freddo. Voi invece sembrate un mucchio di smidollati.»

      «Già, scommetto che andavate in moto in collina, con la neve fino alle ginocchia, solo per bagnarvi l’uccello» ribatté ironicamente Rook.

      «Quando tua madre era ancora in giro, ce l’avevo sempre bagnato. Quella sgualdrina ci sapeva fare con la bocca.»

      «Porca troia» ringhiò Rook, abbassando e scuotendo la testa.

      «Beh, è vero, ragazzo mio. Se non fosse stato per quello, non l’avrei mai resa la mia signora, e lei non avrebbe mai partorito te e tuo fratello.» Agitò una mano rugosa in aria e si diresse verso la parte anteriore della fila, dove Trip, Stella e Cage stavano aspettando. «Tra l’altro, lasciare che voi due stronzetti le distruggeste la passera è stata la decisione peggiore della mia vita!» aggiunse a voce alta.

      Ozzy, un altro dei membri fondatori del club, sbuffò e sbatté i guanti sulla coscia. «Vecchio del cazzo. È sempre stato un rompipalle.»

      «Puoi dirlo forte» borbottò Judge, sfilando la chiave dalla sua Softail Slim. Amava quella moto. Dopo averla comprata nuova, l’aveva fatta personalizzare per farla sembrare ancora più cazzuta. Aveva dato in permuta la vecchia due ruote di Ox, quella con cui aveva praticamente imparato a stare in sella. Non molto tempo dopo, suo padre era finito in prigione.

      Indossava anche il gilet del vecchio, ma ora c’era il suo nome. Trip gli aveva fatto togliere la vecchia toppa “1%” sul retro, e anche quella del fondatore sul davanti. Al momento, solo Ozzy e Dutch potevano dire di far parte degli anziani del club.

      Judge non aveva avuto problemi a obbedire. In fondo, era per quello che il Fury era andato a puttane.

      Solo caos e omicidi…

      Quando Whip e Rev si avvicinarono, Rev chiese: «Ehi, stronzi. Venite anche voi?»

      «Non ancora.» Ma lo avrebbe fatto in un secondo momento. Doveva solo scegliere un posto in cui svuotarsi le palle.

      «Sì.» Ozzy smontò e li seguì.

      «Cazzo» esclamò a voce bassa Rook, portando Judge a lanciare un’occhiata all’uomo fermo davanti alla sua moto, con un berretto nero calato sulla testa, gli occhiali da sole scuri sul viso e le mani sui fianchi.

      «Che c’è?»

      «Amico, guarda quel gran pezzo di passera che viene da questa parte. Cosa farei per infilarci l’uccello…»

      Judge seguì lo sguardo di Rook, notando una donna che camminava nella loro direzione. Aveva il volto un po’ pallido, gli occhi leggermente spalancati e preoccupati, e la mano stretta in quella di una bambina. La sua presenza aveva attirato l’attenzione di tutti i maschi del gruppo.

      Si irrigidì davanti a un paio di fischi lanciati dai fratelli, che indussero la donna ad allungare il passo, trascinando con sé la bambina. Aveva pressappoco cinque anni ed era bionda come la madre.

      O presunta madre.

      «Allora, vieni o no?» gli chiese Rook, con gli occhi ancora incollati ai fianchi e alle cosce abbondanti che si dirigevano verso di loro.

      Pur camminando con passo rigido e veloce, sembrava che la donna non fosse in grado di controllare il naturale dondolio di quei fianchi così generosi. E neppure il rimbalzo del seno, che avrebbe potuto soffocare a morte un uomo.

      Quella donna era proprio il suo tipo. Aveva due tette, un culo e una fica abbastanza grandi da far impazzire chiunque.

      L’unico problema era la bambina che si portava dietro e il fatto che sembrasse spaventata a morte.

      «Vai pure. Ti raggiungo subito» mormorò Judge.

      Non gli sfuggì il sorrisetto di Rook. «Ti piace puntare in alto, Judge. Ma quella passera si porta dietro un bel bagaglio.»

      Judge non rispose: si limitò a tenere gli occhi fissi sulla ragazza.

      Rook sbuffò, scosse la testa e si allontanò, seguendo gli altri fratelli diretti verso il Dino’s Diner.

      Rimasto solo, Judge si abbassò il berretto sulla testa, ma continuò a osservare la donna. Con la coda dell’occhio notò che stava camminando in linea retta verso un vecchio SUV Honda argentato. Appena prima di raggiungerlo, però, la bambina si liberò dalla sua presa e corse via. «Daisy!» gridò la ragazza.

      «Oh, cazzo» imprecò Judge, vedendo la mocciosa dirigersi verso di lui.

      «Daisy!» urlò nuovamente la madre, ormai nel panico, rischiando quasi di cadere di faccia a terra.

      «Merda» mormorò Judge, mentre la donna riacquistava l’equilibrio e cominciava a correre dietro alla figlia.

      Le gambette tozze della bambina, però, erano molto più veloci di quelle lunghe e sensuali della madre, e lo raggiunsero prima di lei. Judge se ne accorse a malapena, impegnato com’era ad ammirare quelle tette prosperose che rimbalzavano senza controllo sotto il cappotto aperto della donna, che si affannava a tenere il passo della figlia.

      «Ciao!» gli urlò la mocciosa, agitando energicamente la mano e mostrandogli un gran sorriso.

      «Immagino che il tuo nome sia Daisy» borbottò Judge, abbassando finalmente lo sguardo su due piccoli occhi azzurri, brillanti e colmi di impertinenza. La bambina aveva persino portato una mano sul fianco altrettanto piccolo e sporgente.

      «Come fai a saperlo?»

      Judge indicò la donna che lo aveva quasi raggiunto. «Quella è tua madre?»

      Daisy si voltò e aggrottò la fronte. «Sì.»

      «Beh, ecco come lo so. Stava gridando il tuo nome, e tu l’hai ignorata.»

      Daisy alzò gli occhi al cielo. «Lei grida sempre il mio nome.»

      «Le dai un motivo per farlo?»

      La piccola scavò nel selciato con la punta della sua minuscola scarpa da ginnastica azzurra e ricoperta di margherite, facendo tintinnare le perline che decorano i lacci. «Nooooo.»

      «Non sembri molto convincente» rispose Judge.

      La bambina gli sorrise nuovamente. «Io…»

      «Daisy!» urlò la donna bionda e formosa, afferrando il braccio della figlia senza distogliere lo sguardo da Judge, che non si era mosso dalla moto. «Dobbiamo andare.» Sembrava a corto di fiato: o era fuori forma, o aveva paura di lui.

      «Ma mammaaa, sto solo salutando questo signore!»

      La donna le strattonò il braccio per allontanarla da lì. «Lo hai già salutato, e adesso dobbiamo andare.»

      «Lui non ha ancora risposto!» gridò la bambina.

      Judge fece una smorfia. Accidenti, quella mocciosetta sarebbe stato un bel problema.

      «Ciao, Daisy» disse, cercando di non sbuffare.

      La piccola guardò sua madre: «Ora tocca a te.»

      La donna finse di non capire. Probabilmente era così imbarazzata che avrebbe voluto sparire nel nulla. «Che cosa, tesoro?»

      «Saluta!»

      La biondina sbatté le palpebre e la sua bocca si aprì leggermente. «Ehm, salve.» Le guance le si tinsero di rosso.

      «Rispondi» gli ordinò Daisy.

      «So come funziona, ragazzina» le disse.

      «Allora dillo!»

      Da grande, quella bambina sarebbe diventata una vera e propria dominatrice. Judge guardò la donna e disse: «Salve.»

      «Mi dispiace se l’ha disturbata» si affrettò a scusarsi la donna. «Daisy, lasciamo in pace questo simpatico signore.»

      «Figurati.»

      Gli intensi occhi azzurri della donna si spostarono dalla bambina a lui. «Cosa?»

      «Nessun disturbo.»

      «Mammmmmmmaaaaa. Non mi ha ancora detto come si chiama.»

      Cazzo!

      «Di solito non si comporta così. Credo sia semplicemente stanca.»

      «No!» La piccola batté un piede sull’asfalto. «Se non mi dice il suo nome, allora è un estraneo e la zia Heather dice che non posso parlare con gli estranei. Quindi, deve dirmi il suo nome, così posso parlargli!»

      La bionda alzò gli occhi al cielo proprio come aveva fatto sua figlia. «Buon Dio, bambina, mi farai venire un aneurisma.»

      Daisy la guardò confusa. «Un cosa?»

      «Non importa. Dobbiamo andare.»

      «No!»

      «Devi ascoltare tua madre, ragazzina» le disse Judge.

      «Prima dimmi il tuo nome.»

      Che Dio aiuti il pover’uomo che si ritroverà con una donna così esigente. Certo, se da grande dovesse somigliare alla madre, molti uomini potrebbero tollerare il suo atteggiamento. Tuttavia, altri potrebbero non gradirlo e cercare di cambiarlo con le cattive. «Se te lo dico, darai ascolto a tua madre?»

      Daisy strinse le labbra.

      E anche Judge.

      Poi la bambina batté di nuovo il piede e sbuffò sonoramente.

      A quel punto, Judge smontò di sella.

      Daisy spalancò gli occhi azzurri quando vide quanto era alto. «Sei come il gigante di Jack e la pianta di fagioli!» sussurrò con voce stupita.

      «Come si chiama il gigante?» le chiese Judge.

      «Mamma, come si chiama il gigante?»

      «Io… non lo so, tesoro.»

      «Può essere il tuo nome» affermò Daisy con un brusco cenno del capo. «Qual è?»

      Judge si accovacciò accanto a lei e la guardò dritto negli occhi. «Quindi non saremo più estranei se ti dico il mio nome?»

      Daisy annuì con vigore. «Proprio così! Saremo amici.»

      Judge alzò lo sguardo sulla donna, che si mordicchiava nervosamente il labbro inferiore. «Non sono sicuro che tua madre ce lo permetterà.»

      «Non glielo chiederò!»

      Judge inarcò le sopracciglia. «Quanti anni hai?»

      La bambina alzò una mano e allargò le piccole dita. «Cinque!»

      «Allora, prima di fare qualcosa devi sempre chiedere il permesso a tua madre.»

      «Oh… per favore» gemette la madre «non sempre.»

      Judge sorrise e tornò a rivolgersi a Daisy. «Mi chiamo Judge.»

      La piccola fece una smorfia. «Non ho mai sentito questo nome.»

      «Scommetto che hai sentito un sacco di nomi in tutti e cinque i tuoi anni.»

      «Proprio così.» La bambina annuì con decisione. «Tantissimi.» Strinse le labbra e lo guardò. «Adesso che siamo amici, posso toccarti la faccia?»

      Ma che cazzo…? «Perché?»

      «Sembri un cagnolino peloso. E voglio accarezzarti perché la mamma non vuole prendermi un cane.» Sbuffò di nuovo.

      Judge aggrottò la fronte. Dopo qualche secondo di esitazione, rispose: «Non sono sicuro che toccare uno sconosciuto sia una buona idea.»

      «Ma ora non sei più uno sconosciuto, Judge» gli fece notare la piccola impertinente.

      «Hai ragione, non lo sono.» Si alzò in piedi. «Non adesso, Daisy. Sono certo che tua madre non voglia che tocchi uomini appena conosciuti.»

      «Allora la prossima volta.»

      Judge incontrò gli occhi azzurri della madre. «Sì, magari la prossima volta.»

      Abbassando lo sguardo sulla donna, si accorse che la sua mano stava tremando mentre cercava ancora una volta di prendere la figlia.

      «Hai paura di me?» le chiese a voce bassa Judge.

      La bionda deglutì vistosamente e rispose: «Dovrei averne?»

      «Probabilmente sì» mormorò sottovoce lui.

      «Perché?»

      «Non hai nulla da temere. Non ti farò del male.» Tornò a guardare la bambina. «E nemmeno a tua figlia.»

      «Okay, beh… È-è stato un piacere conoscerti.»

      Judge sbuffò. Che bugiarda.

      Era il genere di menzogne conosciute come stronzate di cortesia. Odiava la falsità; gli piacevano le cose reali. «Perché?»

      La donna strinse leggermente la spalla di Daisy. «Io… io non credo di… di…»

      «Hai detto che è stato un piacere conoscermi. Cosa c’è di piacevole?»

      Un rossore le tinse nuovamente le guance. «Tu… sei stato gentile con mia figlia.»

      «Ha un bel caratterino. L’ha preso da te?»

      La donna spalancò la bocca, ma la richiuse subito dopo. «Dobbiamo andare. Scusa ancora per il disturbo…»

      Lui si toccò la toppa rettangolare cucita sul gilet. «Judge.»

      «Judge» concluse la donna, afferrando la mano di Daisy e trascinandola con sé attraverso il parcheggio.

      «Ehi, tu non hai un nome?» le chiese.

      Ma l’unica risposta fu lo sbattere della portiera di un’auto.

      Attese con le braccia incrociate sul petto, mentre il SUV argentato usciva dal parcheggio.

      Poi sorrise.

      Finché non vide che aveva la targa di New York.

      Significava che era solo una turista, non una nuova abitante della città.

      «Merda» imprecò, lisciandosi la barba con una smorfia sulle labbra.

      Poi scosse la testa e si diresse verso la tavola calda, preparandosi alle inevitabili prese in giro che gli sarebbero piovute addosso per aver fatto il passo più lungo della gamba.
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      Judge diede un po’ di gas alla sua bambina, maledicendosi per aver preso la moto per andare al lavoro. A dicembre il tempo può essere imprevedibile, e la giornata odierna era decisamente fredda. In realtà, era giunto il momento di parcheggiare la Softail per l’inverno. Una prospettiva di merda, ma che nel nord della Pennsylvania era una triste realtà.

      Almeno tutti i membri del Fury potevano sistemare le moto nell’enorme capannone della fattoria. Gli dava un po’ di conforto saperla vicina in caso di una giornata non particolarmente fredda, dato che la preferiva alla Ford Expedition. Purtroppo, la Ford gli serviva per due motivi: il maltempo e il trasporto dei cani.

      Di solito, durante il giorno, i due American Bulldog, Jury e Justice, erano con lui e Deke alla Justice Bail Bonds, quindi uno di loro doveva andare in giro in auto per trasportarne i culi pelosi e scoreggianti. Il più delle volte toccava a Deke.

      Tuttavia, quel giorno gli era venuta una gran voglia di salire in sella alla sua moto, nonostante il freddo intenso minacciasse di congelargli anche le palle.

      Il rombo delle marmitte fece vibrare le vetrine del centro commerciale, mentre attraversava il parcheggio per dirigersi verso il Walmart, all’estremità opposta dell’area. Doveva prendere un’altra scatola di preservativi.

      Da quando era salito su quella montagna, ne aveva usati a bizzeffe.

      Non c’erano ancora molte donne disponibili in giro per il Fienile. Una mezza dozzina o poco più.

      In genere, quando una di loro decideva di fermarsi, lo diceva anche alle amiche. Il che significava che presto ce ne sarebbero state molte altre. Fino ad allora, però, a meno che non cercasse altrove, doveva accontentarsi di quelle che c’erano. E lui non aveva la minima intenzione di cercare altrove.

      Non voleva che la situazione si facesse complicata.

      Le troiette del Fury conoscevano le regole. Anche alcune delle accompagnatrici, sebbene nutrissero più speranze di affondare gli artigli in un fratello e indossare un gilet con su scritto “Proprietà di…”

      Se Judge avesse cominciato a cercarsi una passera al di fuori del club, avrebbe dovuto fare in modo di mantenere la giusta distanza, e di solito alle donne non piacevano i rapporti occasionali. Potevano anche dartela a bere per un po’, dicendoti che a loro stava bene, ma presto o tardi cambiavano le carte in tavola.

      E allora sì che la situazione si faceva complicata. A quel punto, bisognava staccarsele di dosso con un raschietto.

      Quindi, per il momento, la scelta era fra una troietta che sapeva stare al proprio posto o la sua stessa mano. O beh, anche la sua fleshlight, che preferiva decisamente alla mano… e a volte anche alla fica.

      Non c’era bisogno di cacciare nessuno dal letto dopo aver usato quell’affare. Non servivano neppure i preservativi. Bastava solo un po’ d’acqua e sapone per pulirlo.

      Tuttavia, aveva bisogno di comprare dei profilattici perché quella traditrice dell’ex ragazza di Whip, Billie, che aveva deciso di restare dopo che lui l’aveva sbattuta fuori dal club, gli aveva fatto un’offerta che non poteva rifiutare.

      E, cazzo, Judge l’aveva colta al volo, perché Billie non era affatto una tipa appiccicosa. Rimaneva con lui giusto il tempo di farlo sfogare un paio di volte, e poi se ne andava prima ancora che le dicesse di levarsi dai coglioni. Inoltre teneva la passera pulita, e per Judge era un grande punto a favore. Sin da quando aveva sedici anni.

      L’unico problema di Billie era che non era affatto il suo tipo, quindi doveva sempre darsi da fare un po’ di più con la bocca per prepararlo al meglio. Per fortuna succhiava come una professionista.

      Aveva i capelli corti e neri, un trucco pesante e dei vestiti scuri che le conferivano un aspetto dark e gotico. Aveva anche un’enorme collezione di piercing – Judge li adorava, soprattutto quelli sulla lingua, sul clitoride e sui capezzoli – e andava matta per la violenza.

      L’ultima parte non gli dispiaceva. Fino a un certo punto.

      Si chiese brevemente come avesse conosciuto Whip. Lo stronzo non sembrava interessato a quel genere di cose.

      Al diavolo. Era quasi certo che alcuni dei suoi fratelli avessero qualche perversione nascosta. Non gliene fregava un cazzo, purché non fossero rivolte a lui. Anche se non disdegnava una cosa a tre, non aveva intenzione di prendere un uccello in bocca o, peggio ancora, nel culo.

      Judge condusse la moto lungo uno stretto corridoio di macchine e scorse
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